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UGO FOSCOLO


OPERA OMNIA




AJACE


AJACE



Tragedia



Infelix, utcumque ferent ea facta minores;
Vincet amor patriae, laudumque immensa cupido.



(Virg. Aen. Lib. VI).



PERSONAGGI



AGAMENNONE. 



ULISSE.



AJACE. 



TEUCRO. 



CALCANTE. 



TECMESSA. 



ARALDO. 



DONZELLE FRIGIE. 
GUERRIERI. 



La scena è nel campo de' Greci, dinanzi alla tenda
d'Agamennone.
 





ATTO PRIMO
 





SCENA I
 





Agamennone, Araldi. 


Agamennone - Ite: a
Priamo intimate, che alla tregua
un dí rimane, e che al cader del sole 


sciolto son io dal giuramento.

 



SCENA II
 





Agamennone. 


Agamennone - Alfine


sei spento, o Achille; e ogni trionfo è mio.
 





SCENA III
 





Agamennone, Ulisse. 
Ulisse - Terrore è in campo, o re de' re. La
turba
che all'Ellesponto accompagnò gli avanzi
d'Achille, ove gli alzò tomba e trofeo 


il Telamonio Ajace, al campo riede


e fa insanir di nuovo lutto i Greci.


Finge orrendi prodigi; e vien narrando
che di querele l'Ocean fremea


per la pietà della divina prole


di Teti; che un sanguigno astro per l'aere
notturno errava, e illuminando i mari
ver l'occidente si perdea, la Grecia
quasi accennando ed il ritorno. Invano
or la pugna a bandir corron gli araldi
come jer m'imponesti.

Agamennone - Ma la furia 


forse o la trama del terrore illude
anche i re delle genti?

Ulisse - Inerme il volgo 


lungo il lito del mar trascorre a torme
chiamando a nome i padri, i figli, e l'ombre
de' perduti compagni. Al grido, ai cenni,
al consigliar de' prenci un disperato
gemer risponde, e per sè geme ognuno,
per te, per noi, or che il Pelide è spento.
Nè violenza di comandi certo


varrebbe, or che travolto ha il cor di tutti
religïosa una demenza.

Agamennone - Il campo 


me per or non vedrà. Que' numi suoi
che alla fuga il sospingono, tra poco
lo irriteranno alla battaglia. -- Annunzi
un Araldo a Calcante augure sommo
che il re supremo degli Achei lo attende.

Ulisse - Ove uno, arcano, irrevocato il cenno
non sia d'un solo, il ciel spesso gli audaci
favorirà. Non pel suo brando e i truci
suoi Mirmidoni il figlio di Peleo 


a tutti primo ed a te pari visse,


ma per l'are e gli oracoli. Dal rogo


d'orgoglio or arde e di speranze il petto
di tal che forte è al par di lui feroce


piú di lui forse, e ben piú accorto... Ajace.

Agamennone - Intrepid'alma, altero ingegno,
aperti
detti, e severo amor di patria ostenta:
nè finge forse. Ma finch'ei sostiene
tutto il furor delle dardanie posse,
non io l'applauso invidierò del volgo
a chi per noi guerreggia. Ove fortuna
contraria torni al valor suo, la fama
non gli varrà d'antichi merti in core
de' sospettosi e sconoscenti Achei.
Or pugni e vinca, e me non ami. Amarlo
l'alta virtú che in lui ripose il cielo
mi sforza quasi e ad ammirarlo.

Ulisse - Ammiri?
Nè temi?
Agamennone - In me sempre starà che Troja
per Ajace non cada. E indarno il mio
scettro usurparmi ei tenterebbe: Atride
a rissa forse scenderia col sire 


di pochi armati? M'apparecchia ei stesso
la difesa di tanti emuli prenci


irati a lui, che sprezzator di tutti


con la jattanza di virtú gl'insulta.


Un solo ardia disobbedirmi, un solo!
E allor dovea, se ambizioso è tanto


questo Ajace, affrontarmi, allor che ardire
trovava e forze nell'insano Achille. -Ma re volgare e guerrier
sommo il tengo
a sè dannoso, utile a noi.

Ulisse - D'Achille 


contro te ribellante è ver che Ajace
non assumea le parti. A noi fedele
s'attenne ei forse? A poche navi duce,
nè circondato dalla falsa fama


di progenie celeste, invan potea
primeggiar sul Pelide. A lui secondo
farsi sdegnò. Ma mentre ei si divise
dall'implacabil Tessalo, le nostre
tende e la tua fuggía superbamente.
Muto severo, all'assemblea de' regi
sedeva, e il volgo interprete si fea
di quel fero silenzio. A suo talento
pugna, ed a tutta la vittoria a tutta
la lode anela: e deplorando i Greci
tratti a sterminio dalle risse inique
de' lor prenci, campione egli si vanta
sol della patria, a popolar licenza
e a tirannide occulta utile nome.


Ma con Achille gareggiava intanto
di forti fatti. E quando il truce eroe
ostinato nell'ozio, al greco nome


onte imprecava, e con gioia crudele
vedea fumar di greca strage i campi
sotto il brando d'Ettorre, Ajace apparve
propugnator comune, Ajace quasi
tolse al Pelide del valor la palma.
Ed ecco volti in lui gli sguardi omai
de' ribelli e del volgo, a cui sol manca
un condottier che contro noi lo guidi.

Agamennone - Alta prudenza è in te. Forse
talvolta,
inclito Ulisse, a stimar troppo altrui 


ti persuade. -- Sorgeran ribelli?


Ma inerme forse è il nostro petto? o trema
di tanti regi nella man lo scettro?


Agamennon non tremerà. Fremea


l'oste dapprima a' miei comandi; apprese
poi mormorando ad obbedire: il tempo


ed io ben presto avvezzerem gli Achei


all'ossequio e al silenzio. Ajace segua


del Pelide l'esempio; esempio ei stesso


a tutti, ei solo insegnerà ch'io regno.

Ulisse - S'io temo, Atride, in parlamento io
temo;
in campo no, tu il sai: nè a me rileva 


ch'altri il rimembri. Oh ben mi duol che un tempo
non inclinavi ad ascoltarmi! Antichi


ma veri avvisi io ridirò. Tu fidi


troppo nella tua grande anima invitta,


e nella fè de' regi, e nel tremante


ossequio delle turbe. Armata plebe


pria d'atterrir vuolsi ingannarla; e primo
non assoluto regnator tu sei.


Destan odi, timor, ira, e licenza


in tante schiere a lor talento i duci


che da' tetti paterni alla vendetta


del fratel tuo le han tratte a lunga guerra.
Mostravan tutti di seguirti in nome
della Grecia e de' Numi; e ognun correa
di fama avido, e piú delle opulenti


spoglie dell'Asia. In te pervenne il sommo
scettro, e Achille usurpò la gloria prima.
Quasi a vendetta del superbo, ognuno
te non amando t'onorava in vista.


Ma successor d'Achille oggi il piú ardito
sorge; e ne' molti in chi il valore è scarso
molto è l'orgoglio, e te che sei piú grande
temono e attizzan la discordia. Gli altri
dopo tanti anni di speranze e tanto
sangue e tesor per te consunto, appena
il giuramento ed il pudor costringe;
ma volti han gli occhi e il desiderio ai liti
ed alla pace de' lor vuoti regni.


Il troppo indugio omai svelò gli eccelsi
disegni tuoi. Già bisbigliar s'intende
che il pugnar per l'adultera è pretesto;
che ad ardua guerra oltre l'Egeo raminghe
le Danae genti a te sommesse adeschi
per usarle al tuo freno, e stender quindi
lo scettro tuo sovra la Grecia.

Agamennone - E il lungo 


dissimular finor mi spiacque; ed oggi
che giova?

Ulisse - E tempo di svelar tua mente
e il tuo potere omai saria. Ma Achille
non rivive in Ajace? A' Salamini
congiunge i suoi saettator quell'acre
Ajace figlio d'Oileo che in petto 


non ha virtú che di corrucci e sangue:
derisor de' mortali e de' celesti,


nè di patria gli cal, nè di fortuna,
nè di sè molto: forte nacque, e pugna:
d'Ajace è amico e sol per lui combatte,
e a lui baldanza il nome e la comune
stirpe degli avi accresce. Ajace in campo
non ha un fratel nato d'iliaca madre?
Di profeti, di vittime e d'eroi


invaso; ardente, credulo, facondo


sovvertitor de' popoli; ed a tutto


pronto, ed appena al suo fratel sommesso.
Ajace ha frigia sposa; in mezzo a noi
vinti e prigioni, è ver, ma in mezzo a noi
si stanno i prenci suoi congiunti; in Troja
han le lor armi. Ajace oggi d'Achille
venerator magnanimo si mostra,


oggi rimembra che di sangue avvinto
gli era e d'amor: ma un capitano manca
ai ribellanti Tessali d'Achille.


Che badi or piú? Valor, possanza e senno
è in lui. Tu dianzi sprezzator d'ognuno
e imprudente il nomavi. Oh non t'avvedi
che arte col volgo è il disprezzar chi 'l regge?

Agamennone - Disprezzar me?


Ulisse - Di quante armi si cinga
tu il vedi; e tempo aspetta.
Agamennone - L'ira mia 


armi, consiglio, ardir, tempo e speranza
gli rapirà.

Ulisse - Ma non la fama. Il sangue 


temi, se il versi venerato e pianto.


Al volgo che ama, e invidia e anela a un tempo
di conculcar gl'idoli suoi, sospetti


rendili, e vili; e avrai dall'altrui ferro,
senz'odio tuo, vittime inulte.

Agamennone - Indegni


mezzi, e soverchi or che col brando impero.
 





SCENA IV
 





Agamennone, Ulisse, Teucro. 
Teucro - T'onori Giove, o re de' forti.
Agamennone - A Dio 


mal s'obbedisce e al re. Dall'alba indissi
la pugna. Or so che il popolo paventa
vani presagi. E a che tardate a indurlo
a obbedienza ed a timor piú sano
del vostro scettro? o pari al volgo i duci
credono spento col Pelide in noi


ogni valor?

Teucro - Vive in noi sempre. E il campo
riede a fidanza. Delle Danae genti
e de' Celesti messaggiero io vengo;
e le fatali chieggio armi d'Achille
per Ajace.

Agamennone - S'arroga egli quell'armi?
Teucro - Non ei; d'Achille ancor siede al
sepolcro
presso l'onda sigea. Quivi gli piacque 


dimorar solo e piangere l'amico,


da cui disgiunto mal suo grado ei visse.


Or lo chiama e lo placa, e a lui sotterra


manda gemendo omai l'ultimo addio.

Ulisse - Tu, dunque, o Teucro (e generoso amore
ti sprona) estimi delle sacre spoglie 


degno il fratel.

Teucro - Degne d'Ajace il grido
universal de' popoli le stima. 


Già il terror concitava ed il desio
del patrio suol gli Argivi a dar le navi
all'Oceano ed alla fuga. I soli


Mirmidoni anelavano alla pugna
per immolar Trojane vite all'ombra
del lor signore: e prosternati intorno
alla fumante mal estinta pira


tutti giacean ferocemente muti.
Or quando udiro del ritorno, un grido
dier terribile, e mille aste brandendo
tutti ad un tempo sursero da terra;
e prorompean nel vallo che circonda
de' prigioni le tende. Uscí Tecmessa
dal padiglion del padre: « Io son, dicea,
moglie d'Ajace; de' figli d'Ajace


madre son io: sorella io sono, e figlia
de' prenci inermi che volete al rogo
sacrificar ». -- Pudor li vinse, e il nome
del forte; e incerti, immobili sul vallo
ristettero. Fremendo indi dier volta
e la minaccia ritorcean su l'oste


a impedirgli la fuga. Ira al terrore
sottentrava ne' popoli. Ma in mezzo
Calcante apparve, e rivolgendo gli occhi
la riverenza per gli Dei diffuse.


« Ilio cadrà, gridò il profeta; i numi
lo edificaro: alle armi, opra de' numi,
il sacro Ilio cadrà ». Levò le palme
Febo adorando e il cenno alto del Dio:
e il pugno intanto degli Achei piú lente
brandia le spade che volgeansi a terra.
Chiamano Ajace a un grido solo, Ajace
degno dell'armi e domator di Troja.

Agamennone - Giovine, ardita inchiesta movi. In
mente
de' numi è ancor di chi fien l'armi. E tale 


è il scettro mio, che a me serbarle io sdegno.


Ma se Ajace, o se duce altro le merti


tumultuante giudice la turba


forse udirò? Nell'assemblea de' regi


starà l'arbitrio o in me. -- Me primo elesse


esecutor de' suoi consigli il cielo.

Teucro - Turbato parli, o re; che Ajace l'armi
al par di te forse non curi estimo; 


non però so che viva altro mortale


atto a vestirle.

Agamennone - Un altro araldo all'Augure
voli, e lo sdegno del suo re gl'intimi.
 





SCENA V
 


Ulisse, Teucro. 
Teucro - Ira e minaccie! Tanto dunque il nostro
obbedir lungo, e i detti tuoi fors'anco 


fan piú superbo Atride? Or sia: men tarde
fien e piú giuste le vendette nostre.

Ulisse - Atride meco secondava i fati.


Teucro - Tu il dici.
Ulisse - Premio eran quell'armi al duce
che piú funesto guerreggiasse i Teucri
nella vegnente notte. Il re supremo
non può senz'odio favorir la fama
d'un guerrier solo. Armi, livore, e tempo
han molti, e campo d'alleati è questo,
di forti e vili. E credi tu che l'oste
oggi a caso imperversi?

Teucro - Di te solo 


che temi ogni uom, spesso a temer mi sforzi.
Anzi che indurre occulto odio e sospetti,
chè non palesi i traditori e il vero,


se il sai? Palesi allor saran gli sdegni:
allor le furie drizzeranno i nostri


brandi a punir le scellerate teste.

Ulisse - E piú palesi alla città nemica 


le forsennate risse nostre allora


saranno. Omai tempo parea, che l'Asia,
finor dal nostro parteggiar difesa,


cadesse; e il fato e la vittoria piena


stava in Ajace; ed eran sue quell'armi. -Già al suo fine è la
tregua: e all'odio, aggiunto
fia l'ardire ne' Teucri. Ombra d'Achille
sorgi tu almeno ad atterrirli! Vedi;


dell'armi tue contenditor facondi


siedon gli eroi... Ma tu vivo eri fiamma
che arder volevi in civil guerra il campo.
Del valor tuo lasciasti eredi; meco


parlano, e son del tuo furore eredi! -Ma che piú sto! Solo al fero
cimento
n'andrò...

Teucro - Tu solo?... e dove?


Ulisse - Or, poi che Ajace


è lunge, andrò con la mia schiera io solo.


Teucro - D'Ajace or forse ami la gloria tanto? -


Ulisse - E lo amerò sei m'odia?


Teucro - Mai di te
non parla.


Ulisse - E forse nè piú mai vedermi
dovrà. Per voi corro a non dubbia morte.


Teucro - Or che ti fingi?
Ulisse - E troppo dissi. Or vivi 


col favor degli Dei, Teucro, che il merti:
se la mia morte o il mio trionfo al campo
non si palesi, questi ultimi detti,


ultimi forse... taci. Arcana è l'opra
ch'io tento. Ajace sdegneria d'udirmi.
Avverso a lui come sarei, se in lui
gran parte sta della fortuna Achea?
O! se queste dell'armi insorte gare
l'imminente battaglia oggi non frena,
vedrai tu allor tutti i nemici veri


di tuo fratello e quanta ira di parti
e ambiziose trame in parlamento
guerreggieran per quelle spoglie, e in noi
le volgeranno.

Teucro - Oggi si pugni: resta
tempo e petto ad Ajace, ove conteso
gli fosse il premio.

Ulisse - Guerre, infami guerre! -Quindi piú
onesto or m'è il periglio. Mie
l'armi saran, se vinco io solo... Ah! solo
perir degg'io co' miei guerrieri. -- Ajace
plachisi almen! -- con l'ombra mia si plachi...
ma e che? Placarvi! O voi chi siete?

Teucro - Irato
parti?


Ulisse - Meco m'adiro.


Teucro - E di che pugna
parli?... ristatti. -


Ulisse - Il dir teco non giova.
Ch'io non ti mento il mostri l'opra.
Teucro - Aggiri 


tu i re in congresso, ond'io non t'odo; e sembri
degli altrui merti insidiator. Ma in campo
tu se' mente divina, e Palla è teco.


Quivi mi scorgi; io pugnerò.

Ulisse - Il tuo brando
che pro se l'ora fugge?
Teucro - Ah parla! Incerto 


sto s'io ti creda; ma pietà e rossore
mi vince se a cimento orrido corri
tu per la patria e non t'ajuto.

Ulisse - E certo


chi mi farà del tuo silenzio?


Teucro - Ai fati


del popol Greco, e sul mio brando il giuro.
Ulisse - Delle rocche l'assalto Agamennone
ad Ajace commette; ardua e mal certa
fia la vittoria, ove distolti i Teucri 


non sien dal muro: io d'aggirarli elessi.
Opportuno all'intento evvi oltre il Xanto
selvoso un giogo; e mel fe' noto Reso
quando notturno il colsi. Ma di scudi
grave e d'usberghi è il mio stuolo impedito
nè basta; aggiunger ben poteva Ajace
i saettieri tuoi, spediti al corso,


atti a' boschi e agli agguati. O Teucro! teco
pugnava Ulisse allor... -- Ma vedi; il sole
rapido s'alza; i padiglioni vostri


discosti troppo, e anche piú lunge è Ajace:
nè a dargli avviso omai ora ne avanza:
ma quando pur... d'un traditor pavento
che a' nemici il palesi... Addio; gran tempo
vuolsi a raccorre i miei...

Teucro - Fien pochi a tanta 


opra. Se a te corre il nemico, a stento
non sarai vinto. Dal Sigeo tornati


meco son dianzi i saettier; qui presso
stanno; ratte ed occulte orme terremo.
Da te sappialo Ajace; ov'io poi giunga,
gli farò noto degli agguati il loco.


Frattanto i tuoi raduna, e per diversa
via m'aggiungi. Maligne voci spesso


tentan contro di te l'alma d'Ajace;


smentirle or puoi... Ma già ti penti... E t'odo?
Fosti leal tu mai?

Ulisse - D'Agamennone 


tal detto udimmo... nol cred'io... Ma quando
arbitro di quell'armi il parlamento


fosse pria della pugna; ove tu parta
fra quanti emuli suoi non lasci Ajace?

Teucro - Tu pur rimanti emulo suo. Per lui
pugna il consenso degli Achei; la mente
per lui de' fati, e la sua fama. Intanto
chi per la patria pugna? Io per voi tutti,
e a far piú certo il guiderdon d'Ajace,
combatterò. Tu lode avrai s'io vinco:
me s'io non riedo, piangeranno i Greci,
che vinto a voi non tornerò. -- Ma l'ora
precipita. Tu il dici. A divisarmi 


pregoti il loco, il tempo e il modo.

Ulisse - Vieni:
Dio sarà meco; pari al brando hai senno,
e tua virtú magnanima mi sforza.
... Pur...

Teucro - Che piú ondeggi?
Ulisse - I figli miei rammento 


se alla comun salute offrir la vita
vedo giovani egregi. Oh quanta speme
precideresti, o giovinetto, a noi
e al venerando padre tuo canuto!

Teucro - Pronto al sepolcro ed alla gloria io
vivo!
O Telamone padre mio! Richiami 


forse alla tua reggia deserta i figli.


Ma s'io perissi, il minor figlio perdi.


A' greci e a te rimane invitto Ajace. 

 


ATTO SECONDO
 





SCENA I
 





Calcante, Agamennone. 


Calcante - Canuto, inerme, il tuo potere io temo,
ma piú il cielo, e l'infamia.
Agamennone - E non ti armavi 


tu dello scudo, e del furor di Achille?
Nè quell'insano, o imperversar di plebe,
nè le bende divine onde t'ammanti


t'eran difesa: quelle bianche chiome
e il tuo pallore di pietà m'han vinto.
Tremende or fai l'armi d'un'ombra, e nuovi
Achilli al volgo, profetando, accenni?
Qui, dove io sto, qui dove io t'odo e tremi,
stanno numi ed altari, e questo è loco
a men astuti oracoli. -- Rispondi;


l'armi d'Achille a chi prepari?


Calcante - Il vero


in me difese Achille; il ver che giova
alla salute degli Achei: deh come
tu, cui temono tutti, il vero temi!
Dirlo or dovrei difenderlo non posso.

Agamennone - Vecchio, presagi a te non chiesi;
i lieti
spregio e gli avversi: al detto mio rispondi:
l'armi d'Achille a chi prepari? -- Taci? - 


Ov'è il tuo ardir? -- Mi tralucea la trama;


or la discerno. Ahi frodolento! ardire


non hai tu dunque di nomarmi Ajace?

Calcante - Al grande Ajace i figli degli Achei
dier l'ardue spoglie; io no: che a lui funesta
e a noi di pianto e a te d'infamia forse
temo la troppa sua virtú sublime.

Agamennone - Ah tu l'esalti, oggi che è polve e
larva
la tua vantata deità d'Achille; 


oggi un campion ti vai mercando, e il pasci
d'orgoglio, e di fatali armi lo cingi.


Le torte vie che a vendicarti apristi,


in onta tua ricalcherai. Ritorna


in campo, e le armi rendi vili al volgo. -


Che stai? -- Le palme al cielo tendi; e immoti
gli occhi a me volgi? -- Mi ubbedisci: o eterna
notte starà sul guardo tuo che al cielo


furar presume l'avvenire e i fati.

Calcante - Però men temo chè piena imminente,
non la tua, la divina ira discerno. 


Re de' regi, t'arresta. Audaci modi


assumo e tu mi sforzi: io troppo vissi. -L'ufficio mio compiuto era
dal giorno,
che condottiero a tanti re ti elessi:


veraci e sante le parole mie


t'erano allor che per l'ignoto Egeo


attraverso le folgori e la notte


trassero tanta gioventú che giace


per te in esule tomba, o per te solo


vive devota a morte. Oggi mentito


accusi il Dio che il ver m'inspira. Ah! gli anni
lunghi ch'io vissi tra le gioie, il lutto,
gli errori, i vizi e le virtú di tanti


forsennati mortali, il ver sovente


m'insegnano. Sciagure oggi e delitti
ben presagir poss'io, poi che pur sempre
colpe e sciagure rinascenti io veggio
e voi piú ch'altri, voi, l'invidie, gli odi,
l'orgoglio vostro, e le trame, e le furie
mi siete numi, e l'avvenir mi aprite.
Divinità, che dal sen mi prorompe
e mai quetar per lagrime non posso
è il dolor mio; speme e pietà lusinga
mi fanno, e parlo. Or gli ultimi consigli
ti mando al cor. -- Ajace avi e valore
vanta comuni al generoso Achille,
e implacato, magnanimo, mortale
in ogni impresa che alla patria noccia
l'avrai nemico: ma guerrier sublime
per la tua gloria ei pugnerà, se a gloria
piú che a possanza, o Agamennone aspiri.

Agamennone - Gloria!... Indistinti tu mi davi, eterni
di parricida e re de' regi i nomi.
Calcante - Misero re! Pur mi vedesti assiso
sull'altar della Dea, l'intera notte, 


disdir l'orrendo sagrificio: e quanto
te scongiurando e abbracciando non piansi!
Piangevi tu, ma non mi udivi. A' tuoi,
a' fidi tuoi, prezzo del sommo impero
vittima davi Ifigenia. Per essi


del terror delle Erinni ardean le schiere
e a nudi brandi intorno mi fremeano
pallide, atroci, e deliravan sangue,


che le infernali Deità placasse.


Dell'innocente giovinetta il crine


coronò il fratel tuo; gittò sovr'essa


il vel. Con fredde mani ella le mie


strinse, al cielo mirando. Io te mirava
e ancor credea che tu padre saresti!
Raccapricciando ritraevi il volto,


e il tuo scettro tremante la bipenne
accennavami... eterno in cor mi geme
della morente vergine il sospiro! -Tu regni; in pianto e nel
rimorso regni:
nè avrai nuovo poter senza novella
vittima.
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